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UNIONE CATTOLICA ITALIANA INSEGNANTI MEDI

(UCIIM)

ASSOCIAZIONE PROFESSIONALE CATTOLICA DI DIRIGENTI , DOCENTI E FORMATORI

DELLA SCUOLA E DELLA FORMAZIONE PROFESIONALE

                                       Sezione Zonale di Mirto-Rossano (CS)

ATTIVITA' SEZIONALI  ANNO SOCIALE 2006-2007

ESCURSIONE PROGRAMMATA

 NEL PARCO NAZIONALE DEL POLLINO - MORANO CALABRO

DOMENICA 10 GIUGNO 2007

PROGRAMMA

Mattina: Partenza da Mirto Piazzale Stazione ore 7,15; Rossano Viale Luca De Rosis Delegazione Comunale ore 7,40; Corigliano Scalo Rifornimento Agip ore 8,00.  Si proseguirà per Morano Calabro uscita per il Parco Nazionale del Pollino Rifugio De Gasperi. Arrivo previsto ore 9,30. 
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Uscita sul Pollino con la guida secondo il programma di massima già comunicato:itinerario Colle dell'Impiso – Altopiano del Gaudolino dalle ore 10,00 fino alle ore 12,15 percorso libero in rapporto alle proprie possibilità. Ritrovo al pullman alle ore 12,30 in direzione Morano località Mazzicanino, 12 per raggiungere l'Azienda Agrituristica  “La Locanda del Parco”. Ore 13,00 celebrazione della Santa Messa, nella Chiesetta dell'Agriturismo, a cura del Consulente Sezionale don Franco Milito. Ore 13,45 Pranzo.

Il servizio Guida Parco  €  50,00 da suddividere tra i partecipanti.

Pomeriggio: Visita della cittadina di Morano Calabro.

Ore 15,45 incontro con la Guida.

· Visita al Museo di Storia dell'Agricoltura e della Pastorizia;

· Collegiata della Maddalena (Polittico del Vivarini);

· Chiesa e Chiostro di San Bernardino da Siena;

· Passeggiata nel Centro Storico;

· Convento dei Frati Cappuccini;

· Ruderi del Castello Normanno-Svevo;

· Chiesetta dell'Annunziata.

L'ingresso al Museo di Storia già ridotto a persona € 2,00

Il servizio Guida Città  € 75,00 da suddividere tra i partecipanti.
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MORANO  CALABRO -  IL BORGO -  IL NOME

NOTIZIE UTILI
Abitanti: 5.126 Superficie: kmq 112.34 Altitudine centro capoluogo: m.s.l.m. 694 (min/max 424/2225) Distanza dal capoluogo di provincia: Km 77 (CS) Distanza dal mare: Km 38 da Villapiana, km 50 da Scalea CAP: 87016 Prefisso: 0981 

LE RISORSE NATURALISTICHE, PRODOTTI, PIATTI TIPICI                                                                                                                           
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Monte Pollino. Il territorio appartiene al complesso montuoso dei monti di Orsomarso e Verbicaro. Piano Ruggio, Altopiano di Campotenese, Bosco del Monaco, Bosco Pollinello, Bosco della Principessa. Fiume e sorgente Coscile. Sorgenti: Romanie, San Francesco, Pietra del Torno, Del Monaco, Tufarazzo, Serra, Tirone. Grotta di San Paolo: tappezzata da concrezioni coralloidi ha un dislivello di 41 metri.

Dalle pendici meridionali del massiccio del Pollino, a nord del centro urbano di Morano, ha origine il corso del fiume Coscile le cui acque sgorgano dalle sorgenti del Pacello, della Serra, della Casolla e dalla foce del Tafarano. Il suo corso è lungo 29 km. circa, dalla valle di Gaudolino al ponte di Cammarata, S.S. 19. Il paesaggio è dominato da numerosi contrafforti calcareodolomitici del mesozoico, sui quali poggiano le formazioni geologiche più recenti.
Le formazioni vegetali si riconducono a due grandi gruppi: macchia e bosco del piano dorsale, bosco di latifoglie cedui. Espressione rappresentativa della macchia è il leccio. Il piano montano invece è occupato dal faggio a cui, in alcune zone, si uniscono l'abete bianco e il pino laricio. Mentre le pendici rupestri presentano un endemismo quasi unico in Europa, il Pino Loricato.

Il prodotto del borgo: Morano vuol dire formaggi: caciocavallo, mozzarella, treccia, ricotta, pecorino, tutti derivanti dalla lavorazione artigianale del latte di pecora autoctona.

Oltre agli insaccati di maiale, bisogna gustare la pasta fatta in casa: la scelta è tra cavateddri (gnocchi), rascateddri (maccheroni con sugo di salsiccia), lagane (tagliolini) con fagioli o ceci. 
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LA CARTOLINA

Sulla collina svetta il castello normanno e le antiche abitazioni strette l'una all'altra, degradando a grappolo dominando la più moderna zona sottostante. A fare da sfondo, al paese “incanato”, cè il Pollino che avvolge il borgo in un abbraccio protettivo riparandolo dal freddo invernale e dalla calura estiva. L'aria salubre di Morano Calabro, celebrata da poeti e scrittori, si crede abbia il potere di fare vivere centanni chi la respira. La bellezza di Morano sta nella delicata combinazione di arte e bellezze naturali: la pietra degli archi, dei torrioni, dei contrafforti, delle case abbracciate le une alle altre, si sposa con la maestà dei monti circostanti creando uno scenario davvero unico. 
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La maglia urbana, fitta e intricata, fa di Morano uno dei centri storici più suggestivi e integri dell'intera Calabria. La visione d'insieme è quella di un presepe, con le case in architettura povera degradanti verso il basso, con i tetti rossi dei coppi e il dedalo di viuzze che sale verso il Castello.

LA STORIA

Morano è un paese di origine antichissima il cui nome, nella forma Muranum, compare per la prima volta su una pietra miliare del II secolo a.C. Ritrovata a Polla (Salerno), nel vallo di Diano. Dall'incisione sulla roccia si deduce che a quel tempo la città fosse una stazione dell'antica via consolare Regio-Capuam (nota come Popilia-Annia).

Il paese è anche riportato nella forma Summuranum nell' “Itinerario di Antonino” (II secolo d.C.) e nella “Tabula Peutingeriana” (III secolo d.C.) come statio del tracciato viario. Sull'etimologia del nome sono state formulate diverse ipotesi ma non esistono notizie certe. La teoria più attendibile, comunque, sembra essere quella che fa derivare il termine Morano dal verbo greco meruo (raccogliere insieme) o dal sostantivo meruma (cumulo) in riferimento alle abitazioni costruite una a ridosso dell'altra.

Durante il periodo medioevale la città fu infeudata ad Apollonio Morano, e successivamente ad Antonello da Fuscaldo. Con l'arrivo degli Aragonesi la proprietà passò prima ai Sanseverino di Bisignano e poi agli Spinelli di Scalea (1614) che la mantennero fino all'eversione della feudalità (1806).

Con il nuovo ordinamento amministrativo voluto dal generale Championnet nel 1799 Morano fu riconosciuto Comune e inserito nel cantone di Castrovillari. La legge del 19 gennaio 1807 lo riconobe come sede di governo comprendente soltanto l'Università di Morano. Questa disposizione fu mantenuta dai Francesi con decreto del 4 maggio 1811 e, successivaente, anche dalla legge borbonia del 1 maggio 1816.

Dopo l'Unità d'Italia, con decreto del giugno 1863 sottoscritto da Vittorio Emanuele II, al nome Morano fu aggiunto l'aggettivo “Calabro” per distinguerlo da Morano sul Po (Alessandria). 
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MUSEO DI STORIA DELL'AGRICOLTURA E DELLA PASTORIZIA

Il museo ha sede nel Palazzo Salmena. E' un museo di storia della cultura materiale, nato a metà degli anni Ottanta del XX secolo dall'ampliamento della mostra storica Contadini e pastori a Morano tra passato e presente, progettata e realizzata qualche anno prima da Francesco Mainieri in collaborazione con il locale Gruppo di animazione culturale e il patrocinio dell'Assessorato alla Cultura del Comune.                                                                                                       E' un museo particolarissimo, che si presta ad una fruizione altrettanto particolare, costruito com'è, oltre che sull'esposizione di reperti materiali, sulla presentazione di materiali d'archivio, fonti scritte, carte dei luoghi, fotografie d'epoca, che talvolta integrano la lettura dei reperti, ma tra l'altro - ed è il caso più frequente - assumono un loro autonomo significato documentale e museale. Il museo, e ancor prima la mostra, sono nati da una ricerca interdisciplinare, generata dall'esigenza di promuovere una riflessione, non estemporanea ma sostenuta da un'adeguata documentazione, sulla realtà agro-pastorale del passato nell'area moranese e in quella del Pollino, che fosse capace di ricostruirne i tratti peculiari e coglierne i valori più autentici. Ricchissima la collezione, costituita da testimonianze di diversa natura, tutte di grandissimo interesse storico e documentale.                                                                                     

Ricerca interdisciplinare
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La ricerca - una ricerca aperta che tuttora prosegue - ha avuto inizio oltre venti anni fa. Emergeva in quegli anni, in modo più o meno consapevole, il bisogno di reagire a quel processo di rimozione del passato, che è stato, a Morano forse più che altrove, uno dei risvolti più rilevanti dei mutamenti prodotti dalla modernizzazione del secondo dopoguerra, e che ha coinvolto profondamente i ceti popolari, istintivamente propensi a identificare il passato, o almeno il loro passato, con lo stato di secolare povertà ed oppressione. Un valore prioritario hanno assunto, nella ricerca, il reperimento e la raccolta degli oggetti: attrezzi e strumenti da lavoro, utensili d'uso domestico, ecc. Quando essa ebbe inizio, era in un certo senso già tardi, essendo molti oggetti già scomparsi. Era tuttavia possibile reperirne e metterne in salvo ancora parecchi, scovandoli con pazienza e tenacia non solo nel piccolo centro ma anche in altri paesi della zona. Decisiva la disponibilità dimostrata da non pochi contadini e pastori, che hanno fornito, insieme agli oggetti, informazioni preziosissime, senza le quali non sarebbe stato possibile elaborare i testi illustrativi che accompagnano l'esposizione. Per assicurare una rigorosa contestualizzazione, la raccolta dei materiali è stata integrata con l'analisi storica del contesto naturale ed agrario e la considerazione dei fattori più propriamente economico-sociali, quali la composizione e la dinamica della popolazione occupata in agricoltura, l'assetto della proprietà agraria, le forme di conduzione della terra e del bestiame, ecc.

COLLEGIATA DELLA MADDALENA (Polittico di Vivarini)
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La Chiesa di Santa Maria Maddalena fu costruita probabilmente in epoca medioevale su una preesistente cappella sub-urbana. A partire dal XVI secolo questo edificio assunse il ruolo di punto di aggregazione per tutti i moranesi, attorno al quale si svilupparono le abitazioni. A dimostrare questa ipotesi è il fatto che la grande cupola maiolicata con campanile (tutto nei colori giallo e blu) è visibile da qualsiasi punto del Centro Storico. La chiesa fu ampliata e restaurata nel XVI e nel XVIII secolo. Al XIX secolo, invece, risalgono il campanile (costruito tra il 1804 e il 1817), la facciata neoclassica (1841-1844) e la maiolicatura della cupola e del campanile (1862). 
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Oggi la facciata presenta tre porte d'accesso. Quelle laterali sono sormontate da finestre quadrate. La centrale, invece, da una finestra rettangolare con timpano. L'edificio, a tre navate, ha pianta a croce latina. L'interno richiama lo stile tardo barocco con motivi ornamentali a stucco (opera di Donato Sarnicola). Appena entrati, a destra del portale maggiore, è possibile ammirare un fonte battesimale (1579) con cappello ligneo (tardo Settecento) e un'acquasantiera (1581). L'altare centrale fu donato nel 1796 dalla famiglia Spinelli. L'abside è arricchita da quattro dipinti seicenteschi raffiguranti scene della vita di santa Maria Maddalena che un tempo costituivano le ante di un organo (di Pedro Torres). Allo stesso periodo risale il soffitto a cassettoni della sacrestia (opera di maestranze locali). Originariamente nella navata centrale trovava posto una statua lignea della Maddalena (XVII secolo), oggi sistemata nel primo altare della navata sinistra. Un'altra scultura dedicata alla santa si trova nel presbiterio (opera attribuita a Michelangelo Naccherino) e un tempo faceva parte di un altare in legno intarsiato andato perduto. Per la presenza di numerose opere artistiche di valore la chiesa della Maddalena è stata più volte definita “chiesa museo”. Tra i pezzi più importanti c'è un polittico di Bartolomeo Vivarini (XV secolo). Sul pannello centrale è raffigurata la Madonna col Bambino sormontata dal Cristo Passo. Ai lati, nei registri centrali, ci sono quattro santi protettori dell'Ordine francescano: San Francesco d'Assisi, San Bernardino da Siena, S. Antonio da Padova e San Ludovico da Tolosa. Nel pilastrino destro sono rappresentati San Gerolamo, S. Agostino e Santa Chiara d'Assisi. In quello sinistro, invece, San Giovanni Battista, San Nicola e Santa Caterina d'Alessandria. Nella predella, infine, Cristo tra i dodici apostoli. Un'altra importante opera è la tela della Madonna degli Angeli (1505).
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Nel braccio destro del transetto è stata sistemata una statua in marmo bianco raffigurante la Vergine (opera dello scultore siciliano Antonello Gagini). Dall'antico convento del Colloreto provengono poi la statua della Madonna della Candelora  (una volta detta Madonna del Reto, scuola siciliana del XVI secolo) e fastigio marmoreo laterale con le statue di S. Agostino e Santa Monica (XVII secolo. Alla bottega dei Fusco sono attribuiti la sedia presbiterale (1757), e il pulpito. Della bottega dei Sarnelli (seconda metà del XVII secolo), invece, sono le tele: “Incoronazione della Vergine tra i SS. Gerolamo e Nicola di Bari” (secondo altare a sinistra, 1747); “Il miracolo di San Francesco Saverio” (crociera sinistra, 1747); “Madonna del Rosario tra i SS Domenico, Caterina da Siena, Pietro Martire, Rosa da Lima e Maria Maddalena” (quarto altare a sinistra), “S. Teresa d'Avila” crociera desta); “Predica di San Francesco Saverio e l'apparizione di San Vincenzo Ferrer” (terzo altare a destra). 
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Sul quarto altare della navata destra è da ammirare la tela “Morte di San Giuseppe” (1742) di Giuseppe Tomajoli, discepolo del pittore Francesco Solimena. Da segnalare, infine, tre dipinti dell'artista napoletano Francesco Lopez: “Immacolata” (sacrestia, 1747); “Addolorata, San Giovanni Battista e Santi” (terzo altare navata sinistra, 1748); “San Michele Arcangelo” che si trova in sacrestia. Qui è pure custodita la tela “Martirio di San Gennaro” (XVIII secolo).

CHIESA E CHIOSTRO DI SAN BERNARDINO DA SIENA

La Chiesa e il Chiostro di San Bernardino da Siena è un complesso che fu costruito nel 1452 per volontà dell'allora feudatario Pietro Antonio Sanseverino. La chiesa fu consacrata nel 1455 e rappresenta un esemplare di architettura monastica quattrocentesca di stile tardo-gotico. Dopo circa vent'anni di completo abbandono, l'edificio fu ristrutturato nel 1996. Nel portico antistante la facciata, costituito da quattro arcate a tutto sesto più una laterale, sono visibili frammenti di affreschi datati 1499. Gli elementi principali del prospetto sono i due portali in pietra gialla, entrambi di stile tardo-gotico. Quello di accesso alla chiesa è ogivale e poggia su pilastri polistili; quello laterale, che conduce al Chiostro, è ad arco ribassato. L'interno è molto sobrio ma presenta un raro soffitto in legno carenato sul quale campeggia lo stemma nobiliare della famiglia Sanseverino. Al centro, sotto l'arco santo, era un tempo sistemato il polittico di Bartolomeo Vivarini oggi custodito nella Chiesa della Maddalena. Al suo posto c'è un crocifisso ligneo quattrocentesco. Nella nicchia della parete sinistra si può ammirare l'affresco “Madonna col Bambino, San Francesco d'Assisi e San Bernardino da Siena” (1524). All'interno, inoltre, sono custoditi un pulpito ligneo (1611) e una statua di San Bernardino decorata e damascata (XVII secolo). Un’altra scultura dedicata al Santo è custodita nella Chiesa della Maddalena. 

PASSEGGIATA NEL CENTRO STORICO

La bellezza di Morano sta nella delicata combinazione di arte e bellezze naturali: la pietra degli archi, dei torrioni, dei contrafforti, delle case abbracciate le une alle altre, si sposa con la maestà dei monti circostanti creando uno scenario davvero unico.
La maglia urbana, fitta e intricata, fa di Morano uno dei centri storici più suggestivi e integri dell'intera Calabria. La visione d'insieme è quella di un presepe, con le case in architettura povera degradanti verso il basso, con i tetti rossi dei coppi e il dedalo di viuzze che sale verso il Castello.
Morano è anche ricca di palazzi gentilizi, costruiti per lo più tra '700 e '800 dalle famiglie benestanti grazie alla proprietà della terra o all'esercizio delle professioni liberali. Hanno prospetti regolari e simmetrici, portali in pietra, scalinate ampie con grandi arcate, il seicentesco Palazzo Rocco, l'elegante Palazzo Salmena, Palazzo Serranù, Palazzo Scorza-Aronne, Palazzo Cozza col suo loggiato angolare, il Palazzo dei Cavalieri Marzano nel rione Giudea, con le facciate dal caratteristico colore rosso, il Palazzo Lauria col bel portale barocco, e molti altri. 
Spesso bastionati sono invece i palazzi nati all'interno del nucleo medievale accorpando o sopraelevando edifici adiacenti, come il Palazzo Guaragna-Cappelli o Palazzo Coscia, sopraelevato nel 1793 su una struttura originaria del '400. Ed ancora,  Palazzo Mainieri imponente edificio realizzato interamente in pietra a vista e riccamente lavorato. Il Palazzo Rizzo, che conserva il portale in pietra con fregi floreali e stemma, il Palazzo Rocca con il portale litico con stemma e il Palazzo Laitano .
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CONVENTO DEI FRATI CAPPUCCINI

Il complesso fu costruito tra il 1590 e il 1606 fuori dal centro abitato. Venne chiuso nel 1809 in seguito alla soppressione degli ordini monastici, ma nel XI secolo Ferdinando II di Borbone diede il via ai lavori di restauro che si protrassero dal 1852 al 1874 e definitivamente riaperto nel 1881.

Nel convento, attualmente sede di noviziato, è da ammirare un chiostro seicentesco con cisterna centrale. Nella chiesa, sull'altare maggiore, spicca una tela raffigurante San Francesco d'Assisi che offre il cuore alla Madonna del bambino (di Ippolito Borghese, XVIII secolo). Sulla base, inoltre, è sistemato un ciborio finemente intagliato e intarsiato con madreperla. Nella chiesa sono anche conservati una statua dell'Addolorata (di Giacomo Colombo, 1704) e un paliotto in scagliola. Quest'ultimo è decorato con sette palme (in riferimento ai sette martiri decapitati nel 1227 a Ceuta, in Marocco) e alcuni pavoni (a simboleggiare l'immortalità e la resurrezione di Cristo). 

RUDERI DEL CASTELLO NORMANNO-SVEVO

Secondo il racconto di Leonardo Tufarello, nel 1076 i moranesi si liberarono dal dominio saraceno grazie all'aiuto normanno. Questa ricostruzione, pur rimanendo dubbia nella data, appare a Biagio Cappelli credibile tanto da fare supporre che il castello sia d'impianto normanno. Alla primitiva fortificazione, costituita presumibilmente da un possente torrione, è probabile che nel XIII secolo, si sostituì il castello vero e proprio con mura rinforzate da torri.
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Alcuni di quei torrioni sono ancora visibili nei resti della cinta murale sopravvissuta. Il Tufarello aggiunge che, nel 1599, il castello era dotato di tre cerchie di mura. Dagli Aragonesi la fortezza moranese, secondo un diploma dell'archivio L'Occaso di Castrovillari, fu considerato regia. Nel 1481 la carica di castellano fu data a Sansonetto Musitano di Castrovillari, familiare della Corona. Al castellano, per consuetudine, come indicava la Platea di Morano del 1546, spettava, ogni inizio d'anno, una cospicua rendita che gli veniva fornita dal Commendatario di San Giovanni da Castrovillari. Il castello, tra il 1515 e il 1546, fu restaurato da architetti napoletani sull'esempio del Castel Nuovo di Napoli, a pianta rettangolare e sei torrioni, per conto del principe Antonio Sanseverino  che lo elesse a propria residenza. I Sanseverino erano stati investiti del feudo di Morano da Ferdinando I d'Aragona che li sostituì alla signoria dei Fasanella. Nei primi del II secolo passò agli Spinelli. La rovina della fortezza iniziò con il bombardamento francese del XIX secolo. I principi proprietari del castello ne permisero, successivamente, lo smembramento concedendo di asportare dall'edificio travi e blocchi di tufo.

ALTRI ELEMENTI DEL PATRIMONIO ARCHITETTONICO E ARTISTICO 

[image: image16.wmf]Collegiata dei Santi S. Pietro e Paolo. La chiesa sorge nella parte più alta del paese, è probabilmente la più antica di Morano ma è stata completamente ristrutturata nel suo interno nel XVIII secolo. Bellissimo è il coro elaborato in gusto rococò da Agostino e Maria Fusco tra il 1792 e il 1805. Sugli altari si ergono i dipinti di G. B. Colimodio e le statue marmoree di S. Lucia e S. Caterina d'Alessandria, scolpite da Pietro Bernini, padre del famoso Gian Lorenzo, intorno al 1591. Dello stesso autore le statue in marmo dei Santi Pietro e Paolo del primo Seicento, mentre di poco posteriore è quella pienamente barocca di S. Carlo Borromeo, scolpita nel 1654. In legno invece, e assegnabile al moranese Giovan Pietro Cerchiaro (sec. XVII), è la statua della Vergine della Candelora posta nel transetto. In sacrestia, decorata tra l'altro con una bella tela dell'Immacolata (sec. XVII), da un frontone di sarcofago del '300 si conserva una preziosa e rara croce argentea, donata nel 1445 da un sacerdote della chiesa: "Antonellus de Saxoni". 

Chiesa di San Nicola. È costituita da due corpi a livelli differenti: il superiore dedicato a S. Nicola di Bari, l'inferiore a S. Maria delle Grazie. La chiesa conserva oltre al coro ligneo (1799) una serie d'interessanti quadri dei sec. XVII e XVIII. Nel succorpo, costruito in linee gotiche, è posto uno scenografico Giudizio Universale dipinto da Angelo Galtieri di Mormanno nel 1739. Adiacente al piazzale della chiesa si può ammirare una monumentale fontana con sovrastante stemma in pietra raffigurante una testa di moro.

Chiesa del Carmine. La chiesa, adiacente alla chiesa della Maddalena, conserva in una ricca cornice lignea dorata un dipinto della Madonna col Bambino e Santi assegnabile a Pedro Torre , oltre ad una coppia di paliotti su cuoio. 

Convento del Collereto87. A qualche chilometro dalla cittadina, immerso in grandi boschi di elci e faggi, ai piedi del massiccio del Pollino, in prossimità dello svincolo autostradale per Morano, sorgono i ruderi del grande monastero del Colloreto: costruito nel 1546 dal Beato Bernardo da Rogliano, forse sui ruderi di un edificio più antico. Gli Agostiniani di Collereto lo arricchirono di preziosissime opere d'arte. Il cenobio poté godere della protezione di molti nobili del luogo tra cui la principessa Erina Kastriota Skanderbeg, moglie del feudatario Antonio Sanseverino. La Congregazione degli Eremitani di Colloreto, divenuta molto potente, fu soppressa una prima volta nel 1751, per finanziare la costruzione del Real Albergo dei Poveri a Napoli; riaperto l'anno seguente venne definitivamente chiuso nel 1809 con le leggi francesi. In seguito a questi eventi le prestigiose opere d'arte custodite nella chiesa dei Colloretani, confluirono nelle chiese di Morano dove sono rimaste e da quel momento il complesso divenne una vera e propria cava di materiali che lo ha ridotto nelle condizioni attuali che permettono di riconoscere solo la chiesa sul cui muro terminale si partono tre nicchie, la bella torre campanaria rotonda e le stalle. 

Chiesetta dell'Annunziata.


CONCLUSIONI
Con quest’ultima attività si chiude il nostro Anno Sociale, ma anche questa meravigliosa esperienza vissuta intensamente, insieme a tutti voi, con i tanti momenti di aggregazione, di socializzazione e di svago, con   la visita ai numerosi Santuari.                                                                                                                                                                
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Nove le gite o le escursioni concretizzate, alle quali numericamente sentita è stata la vostra partecipazione, che ci ha permesso di trascorrere momenti di festa familiare, e di immergerci nella storia, nell’arte, nel costume e nell’ambiente facendoci maturare nuove esperienze professionali e di amicizia. Accompagnati sempre dalle Guide abbiamo visitato alcuni luoghi ricchi di straordinarie pagine di storia e visitato zone molto belle e di grande interesse: (il Santuario della Madonna del Pettoruto; il Santuario  della Madonna delle Armi – Cerchiara – Civita – Frascineto; il Santuario di San Francesco di Paola – Paola – Belmonte, ricevuti dall'Assessore alla Cultura del Comune di Paola; Benevento, con l’incontro di monsignor Serafino Sprovieri.  Una visita a un amico Vescovo e l'incontro con i Soci Uciim di Caserta e Benevento - Una gita divisa fra storia e spiritualità, con la tappa a Pietrelcina e alla casa natia di Padre Pio; il Santuario del Sant’Umile di Bisignano con  la grande ospitalità dimostrata dai responsabili della Pro loco; Tropea – Pizzo Calabro; Cosenza – il Santuario della Madonna della Catena di Laurignano – il Santuario di San Francesco di Paola a Paterno Calabro; San Marco Argentano – Fagnano Castello; l’escursione di oggi nel Parco Nazionale del Pollino – Morano – alla quale avete dato piena adesione. Tutto ciò arricchito dalle nostre soste per pranzare, che ci hanno permesso di frequentare  e apprezzare la bontà delle pietanze dei diversi ristoranti:  La Campagnola a Cerchiara; Le Mimose a Fuscaldo; Il Tartufo a Bisignano; Il Kanto di Kokopelli a Tropea; Desacatena a Laurignano; Hotel President a Benevento; La Rustica a Fagnano Castello), e oggi spero, possa essere altrettanto per La Locanda del Parco di Morano. 

Colgo l'occasione per ringraziarvi per la collaborazione e la partecipazione e salutarvi con affetto augurando a tutti voi buone vacanze estive. 

Rossano 10 giugno 
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incannatoio a manovella strumento tipico delle lavorazioni tessili, adoperato per trasferire il filato dall'arcolaio alle spole in vista dell'orditura�
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un bellissimo telaio manuale esposto nel museo il telaio proviene da Frascineto, piccolo centro di origine albanese in provincia di Cosenza �
�






_63194592.unknown

